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Lucera-Troia. Sei giorni tra cultura e spiritualità
La diocesi pugliese riflette sull’informazione

a Giornata delle comunicazioni sociali di domenica prossima viene preceduta, nella diocesi
pugliese di Lucera-Troia, dalla Settimana della cultura e della spiritualità sul tema «Comuni-

care la famiglia», iniziata ieri. Un evento che, come sottolinea il direttore dell’Ufficio diocesano per
le comunicazioni, don Michele Di Gioia, «vuole trovare strategie condivise tra le istituzioni eccle-
siali e sociali». Tra gli appuntamenti in programma nella Sala Giovanni Paolo II di Lucera, oggi al-
le 19 la proiezione del film Disconnect (2012) di Henry Alex Rubin – una fotografia cruda dei rischi
legati all’impiego spregiudicato e distorto di Internet –; domani e giovedì, alle 19, i giornalisti Mim-
mo Muolo ed Enzo Quarto (quest’ultimo nell’Auditorium «A. Pirotto» di Troia) si soffermeranno
sull’apporto di papa Francesco nella riflessione sulla famiglia. Venerdì alle 20 lo spettacolo teatra-

le Vado via (forse) della Compagnia di Casalvecchio; sabato alle 20, alla
presenza del cantautore Tony Nevoso, saranno premiati i giovani vin-
citori del concorso proposto per l’occasione. (V.Sal.)
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Alife-Caiazzo. Così la Bibbia si racconta
Incontro a chiusura dell’Anno pastorale

a mia, la tua Parola»: questo il tema del Festival della Parola che chiude l’Anno pa-
storale della diocesi di Alife-Caiazzo e dedicato all’impegno nel «comunicare la

Bibbia». L’appuntamento, in corso fino al 14 giugno a Piedimonte Matese, propone incontri
su vari argomenti: filosofico, cristologico, ecclesiale, biblico, etico, archeologico, pastora-
le e anche gastronomico. «Sono occasioni apparentemente più leggere, ma ugualmente
profonde e di contenuto e i momenti di riflessione si alternano a quelli ricreativi», nota il
coordinatore don Emilio Salvatore. E l’evento ha già raccolto successo e adesioni nella co-
munità così da pensare già a una seconda edizione. Fortemente voluto dal vescovo Va-
lentino Di Cerbo, il Festival ha coinvolto anche le scuole. «Si tratta di un’esperienza nuo-
va per la diocesi – spiega il vescovo – destinata non solo a fornire momenti aggregativi, ma
soprattutto ad elevare, oggi come mai in passato, verso ciò che è sapienza e cultura con un
approccio rinnovato, con curiosità intelligente, con fede matura e consapevole». (V.Chi.)
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L’alfabeto delle relazioni vere
MATTEO LIUT

è un compito preciso che a-
spetta gli operatori della co-
municazione: «orientare i

media a una funzione positiva e co-
struttiva per rafforzare i legami e non
distruggerli». Ne è convinto il vescovo
Claudio Giuliodori, assistente generale
dell’Università Cattolica e presidente
della Commissione episcopale per la
cultura e le comunicazioni sociali. Un
compito che emerge anche dalla rifles-
sione che papa Francesco offre nel suo
messaggio per la 49ª Giornata mondia-

le delle co-
munica-
zioni socia-
li in pro-
gramma
domenica
prossima.
«Comuni-
care la fa-
miglia: am-
biente pri-
vilegiato
dell’incon-
tro nella

gratuità dell’amore» è il tema di questo
appuntamento, il cui manifesto (nella
foto qui a destra) si trova nel sito
www.chiesacattolica.it/comunicazio-
ne. Il testo del messaggio del Papa, poi,
è pubblicato anche nel sito www.avve-
nire.it. Proprio a partire dal messaggio
Giuliodori traccia alcune linee di fondo
per cogliere il senso della giornata.
L’icona scelta è quella dell’incontro tra
Maria ed Elisabetta. Cosa insegna que-
sto brano agli animatori della comu-
nicazione nelle parrocchie?
Offre l’immagine di una comunica-
zione come esultanza di gioia. Una
sottolineatura importante per un og-
gi in cui la comunciazione è spesso
invece tensione, concorrenza, con-
flittualità. Quindi ritornare all’origi-
ne famigliare della comunicazione è

un richiamo fondamentale.
Perché mettere al centro la famiglia?
Nel mezzo di due appuntamenti sino-
dali dedicati alla famiglia, il Papa offre
uno sguardo rivolto ai fondamenti an-
tropologici della comunicazione. È un
invito rivolto agli operatori della comu-
nicazione nelle diocesi a declinare tut-
ti i processi comunicativi – sia quelli at-
traverso i media tradizionali, come la
stampa, la radio e la tv, sia quelli sui so-
cial network – con questa dinamica ti-
picamente familiare, che mette sempre
al centro la persona. Francesco, poi, ci
ricorda che in famiglia si impara il per-
dono e così la comunicazione deve es-
sere sempre luogo di riconciliazione e
di crescita. Penso che questo sia un bel
programma pastorale.
C’è qualche relazione con il tema del
prossimo Convegno ecclesiale?
Certo, il tema della Giornata ci aiuta a
dare ulteriore spessore a quell’umane-
simo oggi frantumato e disperso anche
sotto la pressione dei media. Per que-
sto Firenze 2015 potrà essere l’occasio-
ne riconnettere la dimensione orizzon-

tale e trascendente per ridare valore e si-
gnificato all’umano e quindi anche al-
la comunicazione.
Sullo sfondo c’è la sfida dei media di-
gitali agli strumenti «tradizionali», co-
me leggere questo confronto?
Viviamo in un tempo di transizione me-
diatica, ma i media tradizionali non
vanno considerati come superati. Si
tratta di vivere queste sfide con corag-
gio e fiducia nella capacità dell’uomo
di sapersi orientare verso il verso bene,
senza nascondere le difficoltà.
E come si compone il tema con il de-
cennio sull’educazione?
La Chiesa non può pensare una comu-
nicazione senza una valenza pedago-
gica. E la vera sfida educativa la Chiesa
la può affrontare e vincere solo nella più
stretta e organica collaborazione con la
famiglia anche per la valorizzazione po-
sitiva dei media. E in questo campo an-
che i social network, accanto ai media
tradizionali, possono essere uno stru-
mento prezioso per entrare in modo ca-
pillare nel tessuto vitale delle comunità.
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Cosenza. Il festival con i Paolini
per i 90 anni di «Parola di vita»

ell’arcidiocesi di Cosenza-Bisignano è in pieno svolgimento il
Festival nazionale della comunicazione organizzato con i Pao-
lini e le Paoline. Un’occasione per celebrare anche il 90° anni-

versario della storica testata diocesana «Parola di vita», cui è dedicata
una mostra. «Il festival nasce da un’esigenza – ha spiegato don Am-
pelio Crema dei paolini, responsabile nazionale dell’iniziativa – e cioè
quella di aiutare il territorio a celebrare la giornata mondiale delle Co-
municazione sociali». Il tema di quest’anno vede la famiglia al centro
della riflessione: comunicarla e raccontarla ma anche cogliere come
essa comunica. «Quando c’è una dinamica comunicativa la famiglia
diventa una pagina di Vangelo vissuta – nota l’arcivescovo di Cosen-

za-Bisignano, Salvatore Nunnari – diventa
grembo di santità, luogo privilegiato dell’a-
more sia al suo interno sia all’esterno a-
prendosi all’altro, all’ultimo, al bisognoso».
Il programma dell’evento, disponibile nel
sito web 2015.festivaldellacomunicazio-
ne.org, vedrà gli studenti dell’Università
della Calabria interrogarsi, assieme a e-
sperti, studiosi e religiosi, anche su «modelli
di famiglia compromessi», come quelli nei
contesti in cui i legami diventano compli-
cità con il male e con una cultura mafiosa
difficile da scardinare.
Molte le questioni sul tavolo: al problema
della disoccupazione giovanile che rallen-
ta la formazione di nuovi nuclei familiari,
ad esempio, l’Ufficio diocesano di pastorale
del lavoro ha voluto rispondere con il pro-
getto «il Seminatore» per promuovere l’im-
prenditoria e permettendo l’acceso al cre-
dito. In questi anni, grazie al progetto, so-
no partite 65 microimprese.
Il festival si chiuderà con un gran galà mu-
sicale organizzato dalla fondazione «Ho-
pe» con le testimonianze di alcuni artisti e
cantautori. Nel corso della serata saranno

ascoltate e premiate alcune famiglie che si sono distinte nella solida-
rietà, nel servizio e nelle scelte di vita e che nei mesi scorsi il settima-
nale diocesano ha «scovato» e raccontato ai suoi lettori.
Il Festival è anche l’occasione per ricordare la presenza storica delle
Paoline a Cosenza. Una serata, infine, è dedicata al cinema, con la
proiezione del film «Arcangela Filippelli, martire della purezza».

Enzo Gabrieli
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Domenica la Giornata mondiale
dedicata alle comunicazioni sociali
La prima «scuola»? La famiglia 

L’intervista

Giuliodori (Cei): 
il Papa ci invita
a usare i media
per costruire
legami di fiducia

In Calabria
l’evento nazionale
Aperta la mostra 
per l’anniversario 
del settimanale 
diocesano

E Francesco offre un «dodecalogo»
LUCIANO MOIA

l dodecalogo della comunicazione
sui passi della famiglia. O, detto in
altri termini, visto che la famiglia è

la prima scuola di comunicazione, i va-
lori che stanno alla base del "raccon-
tare" e del "raccontarsi" prendono ori-
gine dalle mura domestiche. E, quan-
to più la qualità delle comunicazioni
tra la coppia, e poi tra genitori e figli, è
segnata dalla trasmissione di ciò che
conta davvero, tanto più sarà facile a-
dottare una comunicazione efficace
anche fuori dalla porta di casa, sul pia-
no sociale. Ecco il senso del messaggio
di papa Francesco per la Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali che si
celebra domenica.
Il primo valore è quello dell’accoglien-
zae si radica addirittura ben prima del-
la nascita, in quel dialogo silenzioso ma
eloquente tra la mamma e il nascituro.
«Il grembo che ci ospita – scrive il Papa
– è la prima scuola di comunicazione,
fatta di ascolto e di contatto corporeo».
Una "scuola" naturale, dove la comu-
nicazione è modulata sulla verità e sul-
la tenerezza.
Il secondo valore, scorrendo il testo di
Bergoglio, è quello della differenza. In
famiglia impariamo a convivere con
diversità di generi e di generazioni, nel-
la reciprocità e nella complementa-
rietà. Le parole della mamma sono di-
verse, per toni e contenuti, da quelle

del papà. Ma il bambino, ancora pri-
ma di coglierne il senso, impara a di-
stinguere le sfumature, le modalità di
approccio, la varietà. Poi, arriva il mo-
mento di capire anche con l’intelletto
oltre che con il cuore, e qui lo stru-
mento indispensabile – e siamo al ter-
zo valore – è la lingua materna, quel-
la dei nostri antenati. È proprio grazie
alla parola che possiamo scoprire la
ricchezza che abbiamo ricevuto e co-
minciare a trasmettere ciò che abbia-
mo dentro. Questa capacità di socia-
lizzare – ecco il quarto valore – inne-
sca «un circolo virtuoso, il cuore della
capacità della famiglia di comunicare
e comunicarsi». Ricordare chi ci ha
preceduto permette di scoprire un al-
tro valore della comunicazione, e sia-
mo al quinto momento, cioè la neces-
sità di educare alla preghiera, cioè
quella dimensione religiosa della co-
municazione che, nella luce della fe-
de, diventa dono e offerta. Dalla pre-
ghiera nasce un altro momento es-

senziale, la capacità di abbracciarsi,
sostenersi, accompagnarsi che po-
tremmo definire educazione alla so-
lidarietà (il sesto valore), che è «sco-
perta e costruzione di prossimità».
Proprio dall’abitudine di ridurre le di-
stanze, di venirsi vicendevolmente, in-
contro nasce la capacità di comuni-
care gratitudine(settimo valore) e fra-
ternità (ottavo valore). E chi sa mo-
strarsi grato per la propria condizione
e vede nell’altro un fratello, saprà an-
che aprire le porte di casa e andare ver-
so l’altro con generosità(siamo al pun-
to nove). La scoperta di ciò che ci cir-
conda, contribuisce anche a scoprire
i limiti propri e altrui. «Non esiste la
famiglia perfetta, ma non bisogna a-
ver paura dell’imperfezione – sottoli-
nea ancora Francesco – e neppure dei
conflitti». Ecco perché altri spunti e-
ducativi irrinunciabili della comuni-
cazione in famiglia sono quelli del per-
dono e dell’ascolto degli altri – e sia-
mo al decimo e undicesimo valore – .
E infine, in un «mondo dove così spes-
so si maledice, si parla male, si semi-
na zizzania», e in cui l’incomprensio-
ne sfocia sempre più spesso nella di-
sgregazione familiare, i genitori devo-
no ricordarsi di spiegare che la comu-
nicazione dev’essere anche benedi-
zione. l’unica strategia «per spezzare
la spirale del male, per testimoniare
che il bene è sempre possibile».
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in programma sabato 16
maggio, dalle 9.30 alle
13.30, presso la Sala «Ma-

rianna De Fusco», nel piazzale
San Giovanni XXIII a Pompei, il
convegno organizzato dall’ufficio
per le Comunicazioni Sociali del
santuario mariano, in collabora-
zione con l’Ordine dei giornalisti
della Campania, su «La comuni-
cazione e la famiglia».
Ispirato al tema della 49ª Giorna-
ta mondiale delle comunicazioni
sociali, il convegno prevede i salu-
ti dell’arcivescovo di Pompei, Tom-
maso Caputo, e del presidente del-
l’Ordine dei giornalisti della Cam-
pania, Ottavio Lucarelli. Per ap-
profondire il tema indicato dal Pa-
pa, seguiranno le relazioni di An-
gelo Scelzo, vicedirettore della Sa-
la Stampa della Santa Sede, sul

messaggio di Francesco per la
Giornata mondiale; di Paolo Scan-
daletti, giornalista e scrittore, sul-
le criticità del sistema dei media i-
taliano; di Loreta Somma, direttri-
ce dell’Ufficio diocesano per le co-
municazioni sociali, sul Santuario
di Pompei e la famiglia.
Il legame tra Pompei e la comuni-
cazione risale al suo fondatore, il
beato Bartolo Longo, giornalista e
scrittore, che, nel 1884 fondò un
periodico che ancora oggi viene
stampato in oltre 200mila copie e
inviato in tutto il mondo. Questo
convegno rientra tra gli incontri di
formazione professionale conti-
nua dell’Ordine dei giornalisti. Le
iscrizioni sono aperte sulla piat-
taforma Sigef fino a domani, 13
maggio. (L. Som.)
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Pompei. Giornalisti a confronto
con Caputo, Scelzo e Lucarelli

Il manifesto della 49ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali

Il messaggio

Il Pontefice indica i punti
irrinunciabili per educare

a comunicare a partire
dalle mura domestiche

«Comunicazione e famiglia:
una rete da costruire»: questo il
tema dell’incontro promosso
per venerdì 15 maggio dalla
diocesi di Macerata-tolentino-
Recanati-Cingoli-Treia con la
Fisc ed «Emmaus», settimanale
della diocesi marchigiana.
L’incontro si terrà alle 21.15 a
Macerata presso la Domus San
Giuliano e sarà introdotto dal
vescovo Nazzareno Marconi.
Seguirà il dialogo moderato dal
direttore di «Emmaus»,
Francesca Cipolloni, con il
giornalista di Avvenire Mimmo
Muolo sul messaggio del Papa
per la Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali.

MACERATA

Serata di dialogo
con «Emmaus»

La famiglia è un ambiente in cui si impara a comunicare
nella prossimità, è una "comunità comunicante". 


